


IL PARLAMENTO DEI DIRITTI 

Il  Rapporto sullo stato dei diritti in Italia (Rapportodiritti.it) è un progetto ideato e curato da A
Buon Diritto Onlus fin dal 2014. Un monitoraggio, anno dopo anno, di diciassette diversi diritti, che
riporta le novità normative, le maggiori difficoltà riscontrate nel riconoscimento di quei diritti, le
iniziative e le proposte da intraprendere per la loro tutela.

Il Rapporto, corredato da grafici, storie e linee del tempo, è un dossier corale, intersezionale: un
racconto  che  mostra  e  ribadisce  come i  diversi  diritti sono indissolubili  gli  uni  dagli  altri  e  ci
riguardano sempre, ovunque.

Lo sguardo sulle situazioni  individuali,  nella sezione Storie di  ogni capitolo, serve anche a fare
giustizia  delle  molte  situazioni  di  esclusione  e  mancato  riconoscimento  delle  «invisibilità».
L’interazione fra diversi strumenti - dati, linee del tempo, testi, racconti - e piani del discorso - dagli
astri,  generali-astratti-inclusivi,  alle  situazioni,  condizioni  e  possibilità  materiali  di  ciascuna  e
ciascuno - è stata pensata anche per preparare il campo a un vero e proprio laboratorio aperto che
possa approdare sui territori, negli spazi urbani delle metropoli italiane, con il coinvolgimento di
giovani ricercatori e ricercatrici, nell’ottica di realizzare una coincidenza tra le istanze dei singoli e
le istanze collettive e di avere una forza di slancio per l’azione politica.

Mettendo  in  connessione  lotte,  conquiste,  sconfitte,  norme,  percorsi  individuali  e  comuni,  il
Rapporto è sia uno strumento scientifico e di informazione sia uno strumento politico.

E anche per questo l’obiettivo è costituire, nel tempo, un vero e proprio Parlamento dei Diritti, un
luogo in cui società civile e parlamentari si interroghino e lavorino insieme alla progressione e al
riconoscimento dei diritti per tutte e tutti.

https://www.rapportodiritti.it/


Cosa è successo nel 2021

Come nell’anno precedente, nel 2021 l’Italia è stata inserita al 41º posto della classifica che misura
il tasso di libertà di ogni Stato relativamente a pluralismo informativo, indipendenza dei media,
trasparenza e infrastrutture, ben lontana dalla posizione dei principali Stati europei e di diversi
Paesi extraeuropei.  Un’evoluzione interessante del quadro normativo ha riguardato il reato di
diffamazione a mezzo stampa: la Corte Costituzionale è intervenuta con sentenza n. 150 del 2021
dichiarando l’illegittimità costituzionale dell’art. 13 della legge n. 47 del 1948. Si è molto discusso
sulle ricadute, in termini civilistici e penalistici, della diffusione di fake news durante la pandemia
da Covid-19 e sono state avanzate alcune ipotesi sulle conseguenze di una tale condotta, in una
pressoché  totale  assenza  di  giurisprudenza  sul  punto.  L’Unione  europea  ha  pubblicato  un
documento dal titolo “Orientamenti della Commissione europea sul rafforzamento del codice di
buone pratiche sulla disinformazione” con lo scopo di ridurre la c.d. infodemia, ovvero la rapida
diffusione di informazioni false, esagerate o tendenziose sulla pandemia. Novità legislative sono
state introdotte in materia di diritto all’oblio dalla legge n.134 del 27 settembre 2021, nota anche
come Riforma Cartabia. L’imputato assolto dalle accuse o il cui processo si è concluso con una
sentenza di non luogo a procedere o con un decreto di archiviazione, disporrà immediatamente di
un titolo per ottenere la deindicizzazione della notizia. 

Cosa si può fare

• Bisogna lavorare sul pluralismo informativo, l’indipendenza dei media, la trasparenza e le 
infrastrutture.

• Sul reato di diffamazione a mezzo stampa occorre un intervento legislativo, peraltro 
auspicato dalla Corte Costituzionale, che disciplini in modo più compiuto e organico il 
complesso bilanciamento tra libertà di espressione e diritti individuali, e prevedendo una 
nuova regolamentazione sull’utilizzo dei social media e di internet come strumenti di 
comunicazione che hanno profondamente mutato il pluralismo informativo. 

• Serve maggiore chiarezza sulla modalità di esercizio del diritto all’oblio e sulla portata 
territoriale dell’eventuale deindicizzazione. Su questo si attende l’esercizio governativo 
della delega. 



Cosa è successo nel 2021

Nel  2021  è  aumentato  e  si  è  radicalizzato  l’odio  online,  come  testimonia  la  IV  edizione  del
Barometro dell'odio - Intolleranza pandemica, prodotto da Amnesty International.
L’hate speech online ha colpito soprattutto la comunità islamica: l’islamofobia ha raggiunto livelli
preoccupanti  (46%,  il  dato  in  assoluto  più  alto),  superando  anche  i  dati  relativi  ai  contenuti
antisemiti (16,6%), per eccellenza tra i più diffusi nella pratica dei discorsi d’odio. Numerosi sono
stati  anche  gli  episodi  di  zoombombing  (l'intrusione  indesiderata  di  hater  all'interno  di  una
teleconferenza) a contenuto neonazista e neofascista, verificatisi nel corso di eventi, presentazioni
di libri, convegni aventi ad oggetto l’ebraismo o la Shoah, che sono stati raccolti dall’osservatorio
antisemitismo  (CDEC).  Anche  nel  2021  la  profonda  carenza  di  spazi  cimiteriali  conformi  e  la
mancanza di  indicazioni  da parte  dei  Comuni  ha costretto le comunità musulmane a chiedere
l’applicazione di deroghe ai Comuni più virtuosi affinché potessero ospitare la sepoltura di cittadini
di fede islamica residenti in altri territori. La gran parte delle comunità religiose rientranti nella
categoria  delle  minoranze  religiose  non  gode  di  sufficienti coperture  legislative  a  tutela  della
libertà  religiosa  e  delle  sue manifestazioni.  A  fronte  di  una  buona attenzione  assicurata  dalla
società civile attraverso progetti di dialogo e incontri conoscitivi sul pluralismo religioso e culturale,
la posizione delle istituzioni è stata sostanzialmente quella di un diffuso disinteresse verso la presa
in carico effettiva e risolutiva delle questioni giuridiche e politiche sul tema. 

Cosa si può fare

• Occorrono leggi che si occupino dell’assistenza spirituale e dei luoghi di culto che non siano
populiste o di stampo poliziesco.

• Servono spazi cimiteriali conformi per la comunità islamica in tutti i Comuni, non solo nei 
più virtuosi.

• Occorre una legislazione generale necessaria a offrire una base egualitaria di tutela a tutte 
le minoranze religiose presenti nel paese (in materia di assistenza spirituale nei luoghi 
protetti, di diritto al luogo di culto ecc.).



Cosa è successo nel 2021 

Nonostante l’Italia si sia dotata nel 2018 di una norma (la L. 3/2018, art. 3), e nel 2019 di un Piano,
per  l’applicazione  e  la  diffusione  della  medicina  di  genere,  la  fonte  cui  attingere  dati  su
sperimentazione clinica, farmacologica e biomedica in materia rimane a oggi scarsa, anche a livello
internazionale. Ad esempio per quanto riguarda l’impatto di virus e vaccini in relazione al genere,
solo una minima quota degli  studi  clinici  legati alla pandemia ha considerato questa variabile.
D’altra  parte,  secondo  i  dati  del  ministero  della  Salute,  sono  almeno  3  milioni  le  donne  con
diagnosi conclamata di endometriosi su una popolazione di poco meno di 13 milioni (fascia di età
14-50 anni). Il ministero stesso riconosce quanto sia lungo e dispendioso il percorso per giungere
alla  diagnosi  di  endometriosi.  Per  questa  patologia  gli  stanziamenti   sono  accompagnati
dall’accento sulla fertilità, mentre giace in Senato il ddl 888/2018 volto ad affrontare non solo gli
aspetti sanitari della malattia, ma anche quelli sociali e lavorativi. 
Nel  2021  permane  poi  un  ritardo  relativo  alle  competenze  digitali.  Secondo  l’Osservatorio
Innovazione  Digitale  in  Sanità  solo  il  60%  dei  medici,  specialisti  e  di  medicina  generale  ha
competenze  digitali  di  base  e  una  quota  ridottissima  (4%)  ha  un  livello  adeguato  di  eHealth
Competences. Parlando di ritardi, non si può tralasciare quello relativo a una legge sul fine vita.
Nonostante  il  pressante  e  autorevole  invito  da  parte  della  Corte  costituzionale  (Ordinanza
207/2018) e la successiva pronuncia (sentenza 242/2019), l’iter parlamentare di una legge in tal
senso non si è concluso nel 2021. Tra i silenzi assordanti c’è da ricordare anche quello relativo alle
campagne di comunicazione sulle DAT (Disposizioni Anticipate di Trattamento), nonostante siano
previste all’art. 4, c. 8 della l. 219/17. 

Cosa si può fare

• Il Senato riprenda la discussione del ddl 888/2018 volto non solo ad affrontare gli aspetti 
sanitari della malattia, ma anche quelli sociali e lavorativi. Il Parlamento si occupi della 
questione endometriosi.

• Occorre finalmente una legge in materia di fine vita.
• Occorre portare avanti, come previsto dalla legge, campagne di comunicazione sulle 

Disposizioni Anticipate di Trattamento, da parte degli enti che devono occuparsene 
(Ministero della salute, regioni e aziende sanitarie).

• Monitorare la puntuale presentazione delle relazioni al Parlamento sullo stato di 
attuazione delle cure palliative. 

• Inserire un meccanismo obbligatorio di raccolta di dati accessibili e aggiornati sulla 
condizione di invalidità. 

• Istituire corsi di educazione all'affettività e alla sessualità nelle scuole, come forma di 
prevenzione degli abusi e delle malattie sessualmente trasmissibili. 



Cosa è successo nel 2021

Il  2021  ha  visto  le  emissioni  crescere  del  6% e  tornare  quindi  sostanzialmente  al  livello  pre-
pandemia. Scarsissima attenzione è stata dedicata allo stato di salute ecologica dei territori. In
un’analisi sulle politiche ambientali nazionali del 2021 il WWF ha calcolato che appena lo 0,5%
dell’ammontare complessivo del PNRR è stato dedicato alla biodiversità. Anche la promozione di
un’agricoltura più sostenibile stenta. Nella bozza del piano strategico che l’Italia ha redatto per
dettagliare come spenderà i sussidi europei della PAC, la Politica agricola comune, di 10 miliardi di
euro che serviranno per sostenere il settore primario tra il 2023 e il 2027 la maggior parte andrà a
sostegno dell’allevamento intensivo. I piani di uscita da pratiche inquinanti restano nel cassetto: è
ancora ignota la sorte del  Piano nazionale pesticidi,  in ritardo di oltre due anni, che dovrebbe
definire obiettivi, misure e tempi per ridurre i  rischi e l’impatto di queste sostanze sulla salute
umana e sull'ambiente.  Un miraggio rimane anche la legge sul  consumo del  suolo in Italia.  Di
nuovo  il  Parlamento  perde  l’occasione  di  fermare  la  cementificazione  selvaggia  e  mettere  in
sicurezza il territorio. Secondo il nuovo rapporto dell’ISPRA, nell’ultimo anno le nuove coperture
artificiali hanno riguardato altri 56,7 km quadrati, ovvero, in media, più di 15 ettari al giorno. Un
incremento  che  rimane in  linea con quelli  rilevati nel  recente  passato.  Sulla  crisi  climatica  le
politiche nazionali nel 2021 sono state marginali, se non apertamente regressive. Ad esempio in
occasione del lancio della Beyond Oil&Gas Alliance (BOGA), un patto per interrompere i sussidi a
progetti  all’estero  legati  ai  combustibili  fossili  sottoscritto  da  25  paesi  durante  la  COP26  di
Glasgow, l’Italia -  a pochi  istanti dall'uscita -  ha deciso di  non aderire se non al  “livello base”
dell’alleanza, quello che prevede un generico supporto ma nessuna azione concreta. Troppi ancora
i siti inquinati. Il più noto è l’Ilva di Taranto, ma sono in tutto 59 i Siti di interesse nazionale (SIN),
cioè i più inquinati del paese. Da decenni si attendono bonifiche mai attuate: la superficie totale
contaminata è di circa 170 mila ettari, cui si aggiungono 77 mila ettari a mare.

Cosa si può fare

• Occorre un Piano nazionale pesticidi.
• I sussidi europei della PAC devono andare a sostegno di un'agricoltura veramente 

sostenibile.
• Serve una legge sul consumo di suolo.
• Occorre evitare la costruzione di nuove infrastrutture fossili, accelerare il supporto alle 

energie rinnovabili e alle comunità energetiche.
• Occorre un programma di decarbonizzazione di ogni settore economico allineato con gli 

obiettivi di Parigi.
• Bisogna effettuare la bonifica dei siti e delle superfici contaminate.



Cosa è successo nel 2021

Nel  secondo  trimestre  2020  la  quota  di  giovani  di  30-34  anni  che  ha  conseguito  un  titolo
universitario o terziario è del 27,9%, rispetto al 42,1% della media europea: siamo penultimi in
graduatoria prima della Romania (25,2%).  Il tasso di occupazione dei ragazzi diplomati o laureati
da meno di tre anni, è stimato pari al 56,8% (-1,9 punti rispetto al 2019): il 50,1% tra i diplomati (-
2,8 punti) e il 64,1% tra i laureati (-0,8 punti). L’Italia è penultima tra i Paesi dell’Unione Europea
per occupabilità dei giovani all’uscita dagli studi. Durante la pandemia il Ministero per la didattica
si è affidato alle grandi aziende (Microsoft, Google, Amazon) lasciando ai singoli  istituti grande
libertà di scelta anche in materia di onere di gestione dei rapporti con i fornitori e per il Dirigente
scolastico di conservazione dei dati. In ambito universitario una “cessione di sovranità” al privato è
avvenuta nel campo della posta elettronica, dell’editoria e delle pubblicazioni scientifiche. Altro
aspetto  di  criticità  riguarda  l’influenza  pedagogico-educativa  dell’ambiente  digitale  per
l’erogazione  della  didattica,  tenendo conto  che l’organizzazione  dei  contenuti all’interno dello
spazio virtuale non è mai neutra. Uno dei fattori determinanti nel rendimento scolastico è la classe
sociale di appartenenza. Aver tolto la scuola come luogo fisico di fruizione di cultura, di socialità, di
accesso alla conoscenza ha enormemente penalizzato chi si trova in una condizione di svantaggio. 
Questo si riflette anche nella mobilità sociale, che nel nostro paese è disastrosa: nel rapporto sulla
mobilità sociale 2020, l’Italia si colloca al 34° posto. In Europa peggio di noi solo l'Ungheria al 37°
posto. Per quanto riguarda la dispersione scolastica esplicita, cioè i ragazzi tra i 18 e i 24 anni che
hanno  abbandonato  la  scuola  dopo  aver  conseguito  la  terza  media,  l’Italia  non  ha  raggiunto
neppure l’obiettivo fissato per il 2020 (10%), nonostante i forti miglioramenti degli ultimi anni che
ci hanno visto passare dal 19% del 2009 al 13,5% del 2019. 
Permane anche la dispersione implicita:  il  9,5% degli  studenti termina la Scuola secondaria  di
secondo grado con competenze di base decisamente inadeguate. 

Cosa si può fare

• È necessario investire in istruzione. Investimenti straordinari in edilizia scolastica, per la 
messa in sicurezza degli edifici  e per il potenziamento delle strutture e delle infrastrutture 
(connessione). Bisogna inoltre investire nel diritto allo studio universitario e sugli asili nido.

• Potrebbero essere messe in campo soluzioni con software open source gestiti in autonomia
dalle istituzioni formative.

• Occorre una riflessione profonda sulla tipologia e la proprietà delle piattaforme usate per 
la didattica online, sul processo di piattaformizzazione dell’istruzione e sulla costruzione di 
un ambiente pedagogico educativo.

• Bisogna combattere la dispersione scolastica, sia esplicita che implicita.
• Occorre attuare politiche scolastiche che non lascino indietro gli studenti e le studenti 

appartenenti a classi sociali più svantaggiate.



Cosa è successo nel 2021

Nel  corso  della  pandemia  si  sono  persi  quasi  700  mila  posti  di  lavoro  e  il  recupero che  si  è
registrato nel 2021 non ha colmato questo gap: nel terzo trimestre del 2021 il numero di occupati
complessivo era ancora di 350 mila unità inferiore a quello registrato a fine 2019. Peraltro buona
parte dei contratti aperti nel 2021 sono stati a tempo determinato e parziale. La riduzione dei tassi
di  attività ha riguardato soprattutto donne e giovani.  Aumentano in maniera costante anche i
lavoratori poveri: secondo i dati Eurostat l’Italia è al terzo posto in Europa per incidenza di working
poors.  Nel  complesso  si  consolida  il  differenziale  di  quasi  19  punti  percentuali  tra  i  tassi  di
occupazione femminile (del  49,9%) e maschile (del 68,5%). Non migliora neanche la situazione
dell’occupazione giovanile: il tasso di disoccupazione tra le persone in età compresa tra 15 e 24
anni è cresciuto dal 25,7% al 26,9% tra il 2019 e il 2021. I lavoratori che dispongono di un livello di
reddito che li colloca in prossimità o al di sopra del limite della povertà relativa rappresentano
ormai l’11,8% della popolazione maggiorenne: l’Italia è quarto paese in Europa per diffusione di
questo fenomeno. Più di un milione di persone tra il 2019 e il 2020 è passato da una condizione di
precarietà  a  una di  povertà  conclamata.  La  situazione  del  2021,  secondo  le  stime preliminari
elaborate da Istat, non sembra essere mutata, e questo significa che le persone che si trovano in
condizioni di marginalità non sono riuscite neanche a beneficiare della ripresa economica che si è
realizzata dopo la fine del periodo più critico della pandemia. Nei due anni di grave crisi socio-
sanitaria  il  Reddito  di  Cittadinanza  ha  rappresentato  un  sostegno  concreto  e  vitale  per  oltre
quattro milioni di persone, alle quali  vanno aggiunte nel 2021 oltre un milione e duecentomila
beneficiari del Reddito di Emergenza.  

Cosa si può fare

• Sul fronte dell’inclusione inclusione sociale e lavorativa, si auspica il coordinamento della 
rete delle istituzioni locali e nazionali e del terzo settore impegnate sul fronte della 
protezione sociale, l'incremento delle assunzioni di assistenti sociali e il potenziamento 
dell'offerta di servizi universali di riorientamento dei percorsi per il lavoro; la possibilita' di 
cumulare RDC e reddito da lavoro come 'in work benefit".

• Occorre poi affrontare il nodo della condizionalità, ovvero le misure e i limiti all'accesso al 
RDC che risultano formalmente troppo stringenti, (in particolare per famiglie 
monoparentali e cittadini stranieri regolarmente soggiornanti) ma sostanzialmente poco 
controllate.

• È fondamentale adottare misure adeguate per affrontare il fenomeno sempre più diffuso 
del "working poor", come ad esempio norme che stabiliscano compensi minimi soprattutto
per i settori e le attività non regolate dai contratti nazionali. 



Cosa è successo nel 2021

Nella Strategia per i diritti delle persone con disabilità 2021-2030, pubblicata dalla Commissione
Europea nel marzo 2021, si evidenzia come i circa 87 milioni di persone che nell'UE hanno una
qualche forma di disabilità continuano a incontrare barriere importanti in tutti gli aspetti della vita.
E presentano un rischio di povertà o esclusione sociale più elevato (28,4%) rispetto alle persone
senza disabilità (18,4%). In Italia il 43,6% delle famiglie con disabili dichiara di arrivare a fine mese
con difficoltà. Nel novembre 2021 è stata approvata la Legge n. 175, nota come Testo Unico sulle
Malattie Rare. Nel dicembre 2021 è stata inoltre pubblicata in Gazzetta Ufficiale la legge delega in
materia di disabilità che prevede, entro venti mesi, l’adozione di uno o più decreti legislativi per la
revisione e il riordino delle disposizioni vigenti in materia di disabilità. A livello di genere continua
ad esserci una grave disparità a sfavore delle donne (41,2% di occupate rispetto al 58,8% degli
uomini). Nel 2021 si è registrato un numero elevato di notizie di aggressioni e violenze contro le
persone con disabilità. La situazione sembra essere stata aggravata dall’isolamento imposto per
contenere la diffusione del virus che ha amplificato i rischi di violenze. Le donne con disabilità sono
state particolarmente colpite:  il  34% delle  donne con problemi di  salute o disabilità ha subito
violenza fisica o sessuale da un partner nel corso della propria vita.

Cosa si può fare

• Occorre dare piena attuazione alla Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità,
al secondo Programma di azione biennale per la promozione dei diritti e l’integrazione 
delle persone con disabilità e monitorare l’effettiva realizzazione delle misure e degli 
interventi previsti dalla Legge delega sulla disabilità.

• Occorre garantire la partecipazione delle persone con disabilità e delle loro organizzazioni 
di rappresentanza ad ogni livello politico – istituzionale.

• Occorre creare una strategia nazionale per il contrasto alle violenze e alle discriminazioni. 
• Occorre garantire il diritto alla vita indipendente ed alla domiciliarità, anche attraverso 

l’incremento di servizi, a livello di comunità, di sostegno tecnico e all'alloggio, di supporto 
alle famiglie e per l'assistenza personale, anche nell'ambito della salute mentale, avviando, 
al contempo, processi di deistituzionalizzazione e di contrasto ad ogni forma di 
segregazione.

• Occorre garantire il sostegno, la tutela giuridica ed il riconoscimento del ruolo di cura dei 
caregiver familiari (l’Italia è stata condannata dal Comitato ONU sui diritti delle persone 
con disabilità per la mancanza di tutele nei loro confronti).

• Occorre garantire il diritto all’accessibilità e alla mobilità anche attraverso l’attuazione ed il 
monitoraggio dei PEBA/PAU.



Cosa è successo nel 2021

Il 2021 è stato l’anno con più decessi dal 2016: 3.224 persone hanno perso la vita nel tentativo di
attraversare la frontiera europea. La rotta del Mediterraneo resta tra le più pericolose al mondo.
Anche nel 2021 l'Italia ha continuato a sostenere politicamente ed economicamente la cosiddetta
guardia costiera libica, di cui da anni si denunciano le violenze e gli abusi perpetrati ai danni delle
persone migranti. Per disincentivare e bloccare le partenze dalla Tunisia, l’Italia e l’Unione Europea
hanno stretto con le autorità tunisine un accordo per implementare i rimpatri dei cittadini tunisini
e allo stesso tempo rafforzare i  controlli  alla frontiera. Le persone, ovviamente, continuano ad
arrivare. Nel 2021 ci sono stati in Europa 151.417 arrivi via mare e via terra, il dato più alto dal
2018. L’unica conseguenza delle politiche securitarie italiane ed europee è dunque che non viene
affrontato  e  gestito  il  fenomeno  migratorio,  ma  si  gioca  una  partita  politica  sulla  pelle  delle
persone. In Italia il numero delle protezioni speciali concesse nel 2019 e 2020 è stato molto basso:
rispettivamente 616 e 757 mentre nel 2021 i dati del Ministero dell’Interno dicono che sono state
riconosciute 6.329 protezioni speciali. L’incremento era prevedibile e fisiologico: dopo l’abolizione
del permesso di soggiorno per motivi umanitari questo tipo di protezione garantisce una forma di
tutela alle situazioni non ascrivibili alla protezione internazionale. 

Cosa si può fare

• Occorre interrompere il finanziamento della cosiddetta guardia costiera libica e 
l’implementazione del processo dell’esternalizzazione delle frontiere.

• Bisogna riformare radicalmente il Testo Unico sull’Immigrazione (TUI), in primis 
introducendo un meccanismo di regolarizzazione individuale permanente all’interno del 
TUI e una riforma sui canali di accesso legali per lavoro o ricerca lavoro.

• Si deve eliminare, o quantomeno ridurre a situazione di particolare gravità, il ricorso alla 
detenzione amministrativa all'interno dei CPR, garantendo un effettivo accesso alle misure 
alternative.

• È auspicabile la riforma delle procedure accelerate per l'esame delle domande di 
protezione internazionale, che comprimono le garanzie e i diritti dei/delle richiedenti 
protezione internazionale. In particolare, si fa riferimento alla cd. Lista dei paesi di origine 
sicuri, in cui figurava anche l'Ucraina, e all'esame della domanda alla frontiera.

• È necessario avviare una seria riflessione sulle proposte del Patto europeo su migrazione e 
asilo per garantire l'effettiva applicazione dei principi di solidarietà ed equa condivisione 
delle responsabilità tra tutti gli Stati membri, assicurando al contempo il rispetto dei diritti 
fondamentali delle persone migranti e dei/delle richiedenti asilo.



Cosa è successo nel 2021

Ancora diversi fattori minano l’effettività del percorso di integrazione giuridica e sociale dei non
cittadini sul suolo italiano. In primo luogo le numerose cause di discriminazione, come ad esempio
la  frequente  subordinazione  dell’accesso  alle  prestazioni  alla  residenza  prolungata,  a  specifici
permessi  di  soggiorno o a  requisiti accessori  rispetto a quelli  domandati ai  cittadini  italiani.  A
questi fattori nel 2021, come nell’anno precedente, si è aggiunto il quadro di difficoltà determinato
dalla pandemia da Covid-19. Anche nel 2021, come nell’anno precedente, a causa del lockdown ci
sono state forti limitazioni ai ricongiungimenti familiari. I ricongiungimenti sono stati compromessi
anche  dall’impatto  economico  della  pandemia,  sofferto  in  maniera  particolare  dagli  stranieri
richiedenti costretti a rinunciare o a posticipare la richiesta per la sopravvenuta mancanza delle
condizioni reddituali necessarie. Anche le procedure già avviate e risolte con esito positivo sono
state bloccate dall’emergenza sanitaria,  venendo talvolta irrimediabilmente pregiudicate.  Già a
partire dal  2020 si  è  potuto  riscontrare  come le donne straniere  avessero dovuto  sopportare
l’aggravio di cura familiare connesso alla pandemia in maniera più impegnativa e più forte rispetto
alle lavoratrici italiane: la percentuale di cittadine italiane impegnata nella cura di familiari, malati,
disabili e anziani è stata del 35,9%, mentre quella delle cittadine comunitarie è stata del 39,1% e
quella delle extracomunitarie del 44,9%. Inoltre, solo il 35,5% delle donne extracomunitarie e il
48,1% delle donne comunitarie che hanno oneri di cura hanno svolto anche un’attività lavorativa,
a fronte del 57,2% delle cittadine italiane. Le condizioni di povertà assoluta, rimaste stabili tra le
famiglie  composte  solamente  da  italiani,  sono  vertiginosamente  aumentate  tra  le  famiglie
composte da soli stranieri, passando dal già preoccupante 26,7% dell’anno precedente al 30,6%
del 2021, a fronte del 5,7% delle famiglie italiane interessate dal problema.

Cosa si può fare

• Riforma della legge sulla cittadinanza che garantisca quantomeno i minori che nascono e/o 
crescono in Italia.

• Intervenire sull’incertezza e la discrezionalità della procedura per l’ottenimento della 
cittadinanza.

• Ampliare o rendere meno stringenti alcuni criteri di accesso a misure sociali ed economiche
per i cittadini stranieri.



Cosa è successo nel 2021

La pandemia da Covid 19 ha amplificato le diseguaglianze sociali. Chi viveva già in condizioni di
disagio ha subito le peggiori ricadute. Fra le persone rom, sinte e camminanti chi è stato colpito
maggiormente sono giovani e bambini, i giostrai e chi vive grazie agli spettacoli viaggianti e alle
attività  informali  (come  i  mercati  dell’usato)  e  più  in  generale  tutti  coloro  che  vivono  in
insediamenti. Il numero delle persone rom in emergenza abitativa si è ridotto da 28.000 del 2016 a
17.800 nel 2021. Il numero complessivo di insediamenti formali è passato da 149 a 109. Il numero
delle persone residenti nei campi italiani è sceso, tra il 2016 e il periodo 2020-2021, di ben 10 mila
unità, con un decremento pari al 36,5%. Negli insediamenti formali il decremento è molto simile (-
37%) e si è passati dalle 18 mila unità del 2016 alle 11.300 unità del 2020-2021. La riduzione del
numero di insediamenti è dovuta a una serie complessa di motivazioni ma non è imputabile alle
operazioni di sgombero, diminuite a causa della moratoria delle esecuzioni degli sgomberi emessa
con  il  Decreto  Legge  n.  18  del  17  marzo  2020.  Pur  considerando  i  dati  sulla  riduzione  degli
insediamenti e i passi avanti che sono stati compiuti dalle amministrazioni locali e internazionali in
merito alle strategie di inclusione per rom e sinti, il 2021 non può essere considerato un buon
anno  per  queste  popolazioni.  Molti  studi  evidenziano che  negli  istituti penitenziari  italiani  ed
europei la sovrarappresentazione di  rom e stranieri risulta ancor più marcata in riferimento al
genere femminile e ai minori. Questo fenomeno, confermato dalla netta prevalenza di detenute
rom nei reparti nido e nelle carceri minorili, è stato ricondotto a una “discriminazione strutturale”.
A caratterizzare le persone rom, sinte e caminanti è soprattutto l’isolamento sociale e culturale di
cui  sono vittime, le  difficoltà di  accesso ai  servizi  pubblici  e  l’isolamento abitativo.  La risposta
penale in senso repressivo è il risultato di una cultura che tende a colpevolizzare gli individui per la
loro  condizione svantaggiata  piuttosto  che elaborare  progetti politici  e  sociali  per  cambiare  la
situazione.

Cosa si può fare

• Nell’ambito della Strategia 2012-2020 occorre superare i cosiddetti campi-nomadi e avviare
e consolidare interventi sistemici e integrati alle risorse territoriali, rompendo lo schema 
delle “politiche dedicate” e rimettendo al centro i diritti sociali.

• Occorre migliorare l’inclusione scolastica e lavorare sul contrasto alla dispersione, 
migliorare l’accesso ai servizi socio-sanitari dei bambini e adolescenti coinvolti e delle loro 
famiglie, creare e consolidare una forte rete territoriale.

• Intervenire definitivamente sulla questione della regolarizzazione delle famiglie di origine 
balcanica.



Cosa è successo nel 2021

Uno dei  problemi  principali  nell’affrontare  le  questioni  relative alla  popolazione  LGBTQI+  è  la
cronica  mancanza  di  dati  e,  anche  quando  disponibili,  rimangono  spesso  degli  indicatori
quantitativi parziali. Quello che manca è sia un numero complessivo delle persone LGBTQIA+, sia
un tipo di analisi qualitativa più specifica su vari temi di interesse. L’analisi dell’Hate speech di Vox
ha  riportato  che  tra  maggio  2019  e  maggio  2020  ci  sono  stati  138  episodi  indicati  come  di
omotransfobia (e non come come omolesbobitransfobia come sarebbe più corretto), 32 di queste
sono state  aggressioni,  non specificando se  in  luoghi  pubblici  o  in  ambiente  domestico,  e  31
discriminazioni o insulti in luoghi pubblici. La fascia di età più colpita dalle discriminazioni è quella
adolescenziale. Il 60% delle telefonate ricevute alla Gay Help Line è nella fascia 13 - 27. Il 36% ha
avuto problemi con genitori e pari durante il periodo di lockdown. Metà della popolazione lesbica,
gay e bi ha avuto problemi in seguito al coming out, percentuale che sale al 70% se a fare coming
out è una persona minorenne trans. Il 17% dei minorenni che ha chiesto aiuto alla Gay Help Line
hanno perso il sostegno economico da parte della famiglia. 
Il monitoraggio delle unioni civili dimostra come ne sia drasticamente diminuito il numero, anche a
fronte dell’impossibilità di celebrare i riti in forma pubblica a causa della pandemia. Il totale del
2020 è di 1.527 unioni civili (fonte ISTAT), -35% rispetto all’anno precedente. Infine, il Tribunale di
Roma ha per la prima volta emesso una sentenza di riconoscimento di una persona con identità di
genere non binaria.  Questo apre  la  strada alla  possibilità  che ogni  persona possa  decidere  di
eseguire soltanto interventi chirurgici o fare soltanto terapia medica, per una questione di identità
e non come accertamento di una patologia fisica.

Cosa si può fare

• Riprendere la discussione su una legge che possa tutelare la popolazione LGBTIQ+ da ogni 
forma di discriminazione.

• Riprendere la discussione su una legge che renda illegali le pratiche di conversione 
dell’orientamento sessuale, coinvolgendo anche il Consiglio nazionale dell'ordine degli 
psicologi.

• Depatologizzare l'esperienza trans, mantenendo comunque un'assistenza sanitaria 
pubblica adeguata.

• Lavorare sulla formazione degli operatori sanitari relativamente alla capacità di presa in 
carico delle persone trans e intersex rispetto alla salute generale (medicina di genere).

• Discussione di legge che renda illegale interventi chirurgici sui neonati intersex.
• Equiparazione delle unioni civili al matrimonio egualitario, e tutela dei minori che nascono 

e crescono in famiglie omogenitoriali e transgenitoriali attraverso l'approvazione della 
stepchild adoption.



Cosa è successo nel 2021

La  legge  162/2021  ha  introdotto  due  importanti  novità  all’interno  del  Codice  delle  pari
opportunità, estendendo alle imprese pubbliche e private con oltre 50 dipendenti (prima la soglia
era di 101 dipendenti) l’obbligo di redigere un rapporto sulla situazione del personale maschile e
femminile e rendendo più trasparenti i processi di selezione, i meccanismi delle promozioni, le
differenze tra le retribuzioni iniziali, il numero delle lavoratrici in stato di gravidanza, le misure per
promuovere la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, i licenziamenti, l’eventuale presenza di
politiche  aziendali  a  garanzia  di  un  ambiente  di  lavoro  inclusivo  e  rispettoso,  la  retribuzione
effettivamente corrisposta.  Anche nel  2021 i  numeri  sui  femminicidi  si  confermano impietosi:
secondo i rapporti della CriminalPol su un totale di 302 vittime di omicidio volontario, sono state
uccise 119 donne, di cui 103 in ambito familiare-affettivo. Nel 75% dei casi l’omicida è il partner o
l’ex partner.  Un aspetto collegato  ai  diritti digitali  è  l’accesso ai  dati e alle  informazioni  come
patrimonio indispensabile per la tutela dei diritti delle donne e per lo studio delle azioni pubbliche
in un’ottica di genere. L’Italia attualmente si trova al 14° posto (al di sotto della media UE) nella
classifica  sulla  parità  di  genere  curata  dallo  European  Institute  for  Gender  Equality.  Tuttavia
giungere  a  una  stima  attendibile  è  arduo,  dal  momento  che  oltre  la  metà  dei  72  indicatori
individuati dall’ONU per misurare le politiche di genere nel mondo non sono verificabili nel nostro
paese per l’assenza di dati (e solo il 21% di quelli disponibili può essere ritenuta di alto livello). Il
divieto di praticare la fecondazione eterologa è stato dichiarato incostituzionale con la sentenza
della Corte Costituzionale n.162 del 2014. L’Italia però non è in grado di erogare i trattamenti di
fecondazione eterologa inclusi  nei  LEA,  quindi  essenziali,  se non attraverso l’unica modalità  di
approvvigionamento possibile, ovvero l’importazione dall’estero delle cellule riproduttive. Appare
dunque  una  contraddizione  il  fatto  che  sia  vietato  elargire  un  equo  indennizzo  alla  persona
donatrice – in quanto considerata una forma di commercializzazione eticamente inaccettabile –
ma  contemporaneamente  le  aziende  sanitarie  regionali  dispongano  procedure  di  gara  per
l’acquisto di gameti a prezzo di mercato, come avviene per tanti altri beni.

Cosa si può fare

• Occorrere raccogliere e studiare i dati basandosi sulle donne in quanto persone, 
affrancandosi dai ruoli sociali e familiari.

• Il Parlamento discuta il disegno di legge presentato nel 2020 per rendere obbligatoria 
l'applicazione del bilancio di genere presso gli enti territoriali con popolazione superiore a 
5.000 abitanti.

• Il Parlamento provveda a modificare la legge sulla fecondazione eterologa.



Cosa è successo nel 2021

Nell’era  pre-Covid  la  povertà  minorile  colpiva  in  Italia  più  di  un  milione  di  giovani  individui.
Secondo l’Istat negli ultimi dodici anni l’incidenza della povertà assoluta sui minori di 17 anni è
quadruplicata: dal 3,7% nel 2008 al 12,6% nel 2018. La povertà relativa è raddoppiata: dal 12,5% al
21,9% (circa  1.260.000  bambini).  L’impatto  socio-economico della  pandemia  ha  notevolmente
aggravato la situazione. Stando ai dati riferiti al 2021, i minori in povertà assoluta risultano ancora
in crescita: 1.382.000, per una percentuale pari al 14,2% della popolazione minorenne. Secondo
una rilevazione dell’Istat per gli anni 2014 e 2015, su un campione di ragazzi tra gli 11 e i 17 anni
(1687 in tutto), più del 50% ha riferito di aver subito nei 12 mesi precedenti l’intervista un qualche
episodio  offensivo,  non rispettoso o  violento.  Il  19,8% riferiva  di  aver  subito  azioni  tipiche di
bullismo. Le ragazze presentavano maggiori tassi di vittimizzazione, così come i ragazzi con genitori
stranieri. Difficoltà e tensioni tra minori nel web segnalano non tanto, o non solo, una carenza di
“competenze  digitali”,  bensì  la  mancanza  di  un’educazione  a  considerare  il  web come spazio
sociale. Per quanto riguarda l’accesso alla rete, le famiglie italiane accedono a internet in misura
minore di  quelle  europee. In particolare,  dispone di  internet a casa il  90% dei nuclei  europei,
contro l’85% di quelli italiani. A destare più preoccupazione sono i dati sull’alfabetizzazione digitale
e, più in generale, il  rapporto con la conoscenza di cui  i  ragazzi  fanno esperienza online. Tra i
minori in affidamento familiare è di cittadinanza straniera poco meno di un quinto del totale (18%,
di cui solo il 22% può essere riferito ai minori stranieri non accompagnati).
Il secondo dato critico, tratto dall’indagine campionaria dell’Istituto degli Innocenti, è relativa alla
quota  di  minori  affidata  a  causa  di  condizioni  di  carenza  ‘oggettiva’,  come povertà  e  disagio
abitativo,  sebbene la legge non lo permetta. Dal  punto di  vista delle adozioni,  invece, si  deve
osservare come restino intatte le difficoltà del sistema adottivo italiano, a causa dei tempi lunghi e
degli alti costi dei procedimenti. Se si riuscisse a semplificare l’iter e a rafforzare gli organici dei
tribunali per i minorenni, si potrebbe contribuire a diffondere la prassi adottiva e, da ultimo, pare
utile tornare a raccomandare una modifica della legge 183/84, volta a includere nella platea dei
potenziali genitori adottivi conviventi di fatto e soggetti uniti civilmente.

Cosa si può fare

• Occorre un rafforzamento, ma anche nuovi investimenti, in infrastrutture e servizi 
essenziali, soprattutto educativi e para-educativi, dai campi da calcio agli asili.

• Occorre investire in programmi di protezione sociale.
• Serve un rafforzamento del Reddito di Cittadinanza ricalibrando i criteri di destinazione, 

ampliando le possibilità di accesso per i bambini stranieri e, naturalmente, rimodulando 
quantitativamente la prestazione.



Cosa è successo nel 2021

Se è vero che rispetto agli inizi del 2020 si è registrata una complessiva diminuzione del numero
delle presenze in carcere grazie ai provvedimenti deflattivi introdotti nella prima fase pandemica, è
altrettanto vero che il tasso di decremento si è progressivamente ridotto già dalla fine del 2020. In
particolare a partire dall’estate 2021, con il depotenziamento delle misure deflattive, il tasso di
presenze in  carcere  ha ripreso a crescere.  Un monito  importante  circa  l’esigenza  di  garantire
l’effettiva funzione rieducativa della pena è stato rivolto dalla Corte costituzionale al Parlamento,
con  riferimento  specifico  all’ergastolo  ostativo.  Benché  si  tratti  di  una  sentenza-monito  o  di
incostituzionalità prospettata, con cui la Corte rinvia la trattazione della questione per consentire
al legislatore di riformare la materia, essa afferma chiaramente come un ergastolo senza speranza
di fine come quello ostativo “è in contrasto con gli artt. 3 e 27 della Costituzione e con l’art. 3 della
CEDU”.  Si  tratta  di  non  privare  nessuno,  neppure  i  condannati  per  i  reati  peggiori,  di
quell’“incomprimibile possibilità di recupero” in cui si esprime la dignità umana. E non si tratta di
casi  marginali: su 1.779 ergastolani  a giugno 2021 gli  ostativi nelle nostre carceri  erano 1.259,
ovvero  quasi  il  71%,  presumibilmente  tutti  destinati  a  morire  in  stato  di  detenzione.  Nella
prospettiva della deflazione della popolazione detenuta e dell’arricchimento del ventaglio delle
misure  sanzionatorie  diverse  dal  carcere,  innovazioni  significative  sono  state  apportate  dalla
riforma  Cartabia  (l.  134/2021).  Da  un  lato,  la  riforma  elimina  la  semidetenzione  e  la  libertà
controllata, che hanno finora avuto un’applicazione assai ridotta. Dall’altro prevede come sanzioni
sostitutive del carcere la detenzione domiciliare, la semilibertà (queste anche per reati puniti con
pene da tre a quattro anni), il lavoro di pubblica utilità (che presuppone l’assenso o, meglio, la
“non opposizione” del condannato) e la pena pecuniaria.

Cosa si può fare

• Monitorare il processo sul superamento dell’ergastolo ostativo.
• Monitorare l’applicazione delle misure deflattive e delle sanzioni diverse dal carcere.
• Valutare la possibilità di istituire una commissione di inchiesta parlamentare sui suicidi in 

carcere.
• Monitorare, anche attraverso una commissione di inchiesta parlamentare, che le Rems 

rimangano effettivamente dei luoghi di cura, per non correre il rischio che diventino 
sempre più simili ai vecchi Ospedali psichiatrici giudiziari, come anche ribadito dalla 
Consulta con sentenza 22/2022.

• Vigilare sulla effettiva attivazione dei servizi per la salute mentale in carcere.



Cosa è successo nel 2021

Nonostante  l’impegno a  “destinare  almeno  il  5% dei  fondi  sanitari  regionali  per  le  attività  di
promozione  e  tutela  della  Salute  Mentale”,  approvato  dalla  Conferenza  dei  Presidenti  delle
Regioni nel lontano 2001, in Italia la spesa per la salute mentale continua ad attestarsi al di sotto
del 3% del fondo sanitario nazionale. Il 2021 ha visto inoltre l’approvazione di un documento da
parte del Ministero della Salute con l’obiettivo di superare la contenzione meccanica nei luoghi di
cura della salute mentale entro il 2023. La bozza di accordo è stata inviata alle Regioni e ai Comuni
per  essere  approvata  in  Conferenza  Unificata,  ma  nulla  è  ancora  successo.  Un  altro  luogo
“sentinella” all’interno del quale è fondamentale occuparsi di salute mentale è il carcere. Con il
13% di  persone con diagnosi  grave e una media del  40% di  detenuti che soffrono un qualche
disturbo mentale, gli istituti penitenziari nel nostro paese scontano una cronica carenza di risorse
per  una  presa  in  carico  di  qualità.  In  ogni  caso,  dal  2014  al  2020,  si  registra  un  aumento
generalizzato  nella  popolazione  italiana  del  consumo  di  antidepressivi,  antipsicotici  e
benzodiazepine. Infine la storia di  Wissem Ben Abdel Latif,  morto in un Servizio psichiatrico di
diagnosi  e  cura,  manifesta  in  tutta  la  sua  tragicità  l’evidenza  di  quanto  abbiamo  fino  a  ora
descritto.  Wissem Ben Abdel  Latif  è morto il  28 novembre 2021,  a  26 anni,  legato  per giorni
braccia e gambe a un letto di contenzione. Wissem resta contenuto e sedato fino alla morte, e
nonostante  alcuni  esami  clinici  gravemente  alterati  potrebbero  indicare  un  pericoloso  danno
muscolare o cardiaco, durante il ricovero a Roma non viene nemmeno sottoposto a un banale
elettrocardiogramma. 

Cosa si può fare

• Rendere effettivo l’impegno, preso dalla Conferenza dei Presidenti delle Regioni nel 2001, 
di destinare almeno il 5% del fondo sanitario nazionale alla salute mentale.

• Monitorare i risultati dei progetti regionali relativi al fondo di 60 milioni di euro stanziato 
dal ministero della Salute con l’obiettivo di  rafforzare i Dipartimenti di Salute Mentale 
regionali

• Monitorare l’andamento dell’impegno preso dal ministero della Salute tramite la bozza di 
accordo sul superamento della contenzione nei luoghi di cura della salute mentale.

• Istituire un registro nazionale dei TSO e delle contenzioni.
• Garantire la cura della salute mentale all'interno dei luoghi di restrizione.
• Proseguire il processo avviato con il superamento degli Opg rafforzando la presa in carico 

da parte dei servizi territoriali delle persone con sofferenza psichica autrici di reato.
• Monitorare, anche attraverso la costituzione di una commissione di inchiesta 

parlamentare, le condizioni di vita all’interno delle strutture di lungodegenza (RSA, RSSA, 
RSD, etc.).



Cosa è successo nel 2021

Come documentato nel Rapporto Censis “Il valore della connettività nell’Italia del dopo Covid-19”
l’86,3% degli  italiani  ritiene che l’accesso a internet debba essere garantito a tutti, ovunque e
comunque. Per l’80,2% i costi di connessione dovrebbero essere finanziati, per intero o in parte,
dalla  fiscalità  generale,  rimuovendo  ogni  barriera  d’accesso.  Si  tratta  di  temi  ineludibili  nel
momento in cui l’accesso alla rete diviene, di fatto, un pre-requisito per l’esercizio di pressoché
tutti i  diritti fondamentali.  L’art.  1,  c.  25,  l.  134/21  ha  introdotto la  previsione secondo  cui  il
decreto di archiviazione e la sentenza di  non luogo a procedere o di  assoluzione costituiscono
titolo per l’emissione di un provvedimento di deindicizzazione che, nel rispetto della normativa
dell’U.E. in materia di protezione dei dati personali, garantisca in modo effettivo il diritto all’oblio
degli  indagati  o  imputati.  La  norma  mira  a  garantire  a  indagati  o  imputati,  destinatari  di
provvedimenti favorevoli, una specifica tutela al diritto “all’oblio”, nella declinazione peculiare del
diritto al  “delisting”  o  deindicizzazione  (dis-associazione  del  nominativo  del  singolo  a  specifici
contenuti on-line).  Si  garantisce  in  tal  modo  anche  il  diritto alla  presunzione  d’innocenza  del
soggetto delle  cui  imputazioni,  accertata l’estraneità ai  fatti, si  impone l’oblio.  Il  dl  139/21 ha
invece  esteso  la  competenza  del  Garante  a  decidere  sulle  istanze  di  rimozione  di  contenuti
riconducibili al revenge porn, mentre provvedimenti in itinere attribuiscono all’Autorità la funzione
di  decidere  sulle  richieste  di  rimozione  di  contenuti  istigativi  all’autolesionismo.  Si  consolida
dunque, sempre di più, la funzione di tutela del Garante dei soggetti più vulnerabili rispetto ai
“poteri privati” delle piattaforme e all’uso distorsivo della rete. 

Cosa si può fare

• Occorre superare il divario digitale (dovuto tanto all’età quanto all’insufficienza di risorse 
economiche) che tuttora caratterizza ampie fasce della popolazione. 

• Va garantito un accesso consapevole alla rete, con un’adeguata alfabetizzazione digitale 
non solo dei giovani.

• Va garantito al contempo un accesso alla rete che sia libero da violenza e discriminazione.



Cosa è successo nel 2021

Nel 2021 non ci sono state riforme che abbiano modificato l’assetto del mercato degli affitti, né un
ripensamento dell’assetto delle competenze sul tema della casa e, nonostante l’approvazione del
PNRR, non c’è stato un nuovo approccio al tema della rigenerazione urbana.
Il Governo ha provveduto a finanziare i sussidi per il mercato degli  affitti privati mentre non si
rileva alcun ripensamento strutturale del ruolo del patrimonio abitativo di edilizia pubblica e di
quello  a  canoni  accessibili  per  il  ceto  medio,  temi  a  cui  neanche  il  PNRR  presta  attenzione.
Neanche il tema della carenza di alloggi pubblici viene più di tanto affrontato dal PNRR.
Il fondo per la morosità incolpevole è invece passato da una dotazione di 9,5 milioni di euro nel
2020 a 50 milioni  nel  2021. A fronte di  questo lodevole impegno governativo,  tuttavia,  non si
comprende la ratio che regola lo stanziamento dei contributi: il considerevole impegno di spesa
non trova infatti riscontro nelle esigenze espresse dalle Regioni, che si occupano di ripartire i fondi
e analizzare il fabbisogno, e che già per l’anno precedente stimavano richieste per 500 milioni di
euro. Anche la necessità di nuovi alloggi, l’istituzione di un osservatorio dedicato, una maggiore
capacità del  pubblico di  influenzare il  mercato delle  locazioni,  il  problema della gestione degli
alloggi pubblici, le interazioni fra le politiche della casa e le politiche sociali sono temi che non
trovano  risposta  oppure  sono  affrontati  parzialmente.  La  maggior  parte  della  legislazione  in
materia è obsoleta o inefficace: la legge che regola gli  affitti è del 1998 e ha mostrato diverse
criticità, le diverse riforme regionali degli enti gestori di patrimonio pubblico sono dei primi anni
duemila,  per  non  parlare  della  legge  urbanistica  che  è  del  1942,  ed  inoltre  dal  1998,  con
l’abolizione della Gescal, l’edilizia pubblica non viene più finanziata strutturalmente.

Cosa si può fare

• Intervenire con una riforma che modifichi l’assetto del mercato degli affitti.
• Ripensamento strutturale del ruolo del patrimonio abitativo di edilizia pubblica e di quello 

a canoni accessibili per il ceto medio.
• Promuovere un’integrazione tra politiche per l’abitare e politiche sociali.
• Prevedere dei finanziamenti strutturali per l’edilizia residenziale pubblica.
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